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co. Sono flussi demografici che creano nuovi
spazi per il plurilinguismo e nuove necessità
per sperimentare la capacità umana di appren-
dere altre lingue oltre la materna. E lo stesso
avviene sotto i nostri occhi nelle scuole, nelle
imprese, nelle case dove milioni di immigrati
conservando ovviamente la loro lingua mater-
na, cui spesso si aggiungono un buon inglese
o francese, vengono imparando i nostri dialet-
ti e la nostra lingua, come da molti anni analiz-
zano con cura studiosi delle università di Pa-
via, Bergamo, Siena, Roma. Non voglio qui ri-
prendere polemiche contro la squallida mo-
zione Cota sulle classi ghetto. Al contrario, vo-
glio invitare a una saggia pazienza: Cota può
far del male a breve termine, ma i Cota passa-
no e la vocazione plurilingue dell’uomo resta.

Maaltrepossibilità abbiamo per valutare
oggettivamente la vocazione umana alla di-
versità linguistica. La più accessibile è conside-
rarne gli effetti in tutte le parlate del mondo o
almeno su quelle molte che, tra le settemila
oggi un uso, abbiamo studiato e possiamo do-
cumentare più analiticamente. Una lingua
non è un sistema statico, chiuso e fermo. È un
insieme dinamico sempre ampliabile e inte-
grabile in risposta alle necessità dell’uso. A
molte integrazioni chi parla una lingua prov-
vede con mezzi interni alla
lingua stessa. Ma una conti-
nua fonte di novità e integra-
zioni è per i parlanti di ogni
lingua ricorrere ad altre lin-
gue, importandone strutture
anche sintattiche e grammati-
cali, ma soprattutto parole
nuove. Tre secoli prima che la linguistica co-
minciasse a studiare e documentare i flussi di
prestiti da una lingua all’altra, con il genio del-
l’osservatore e dello storico Niccolò Machia-
velli scriveva: «Non si può trovare una lingua
che parli ogni cosa per sé senza aver accattato
da altri». Il prestito linguistico non solo non è
fatto marginale, ma in certi casi modifica pro-
fondamente nel tempo la fisionomia di una
lingua. Un caso noto è quello del persiano mo-
derno, una lingua indoeuropea in cui, sotto la
spinta religiosa dell’Islam, il vocabolario si è
arabizzato. Al contrario il malti, una lingua
semitica prossima all’arabo, si è indoeuropeiz-
zato nel vocabolario e, più in particolare, si è
arricchito di prestiti dal sici-
liano e dall’italiano comune.

Il prestito da altre lingue
ha raggiunto proporzioni ec-
cezionali nell’inglese sia bri-
tannico sia americano. L’in-
glese, si sa, è una lingua di ori-
gine germanica, affine a tede-
sco, olandese e alle lingue nordiche. Dal tardo
medioevo è stato arricchito da prestiti di ma-
trice latina, tratti o dal francese o direttamen-
te dal latino e il suo volto è cambiato. Studian-
do un campione di parole dell’Oxford English
Dictionary risulta che soltanto il 10% delle pa-
role registrate dal dizionario appartiene al-
l’originario fondo germanico. Il 25% è rappre-
sentato da neoformazioni createsi nella storia
della lingua. Ben il 65% del vocabolario ingle-
se attuale è tratto dal latino, dal francese e, in
misura più modesta, da italiano e spagnolo.

Gli ispanismi, ma anche gli italianismi, sono
meglio rappresentati nell’inglese d’America.
La presenza latina e neolatina è così forte che
uno studioso inglese, James Dee, si è spinto a
dire che l’inglese è la lingua che meglio conser-
va l’eredità del latino classico, medievale e mo-
derno.

Rispetto all’inglese l’italiano è un po’ più
fedele alle sue origini, cioè alle origini latine.
Una grande fonte dizionaristica italiana, para-
gonabile per estensione all’Oxford English
Dictionary, permette di affermare che nell’ita-
liano oggi in uso le parole di diretta eredità
latina sono quasi 41mila, poco meno di un se-
sto del totale e quindi assai più del decimo di
parole germaniche in inglese. Il latino è pre-
sente in italiano in modi diversi. Come nelle
altre lingue europee, è stato e resta il filtro di
grecismi: democrazia, economia, matematica
ecc. Ci sono poco più di 10mila parole che un
grande storico della lingua, Bruno Migliorini,
definiva patrimoniali: sono parole presenti
dall’origine nelle parlate toscane, quindi poi
in italiano, e, con le dovute varianti, nei dialet-
ti: abbondare, avere, dovere, faccia, rabbia
ecc. La gran maggioranza delle parole d’origi-
ne latina è stata presa dalla tradizione scritta e
colta antica e medievale e introdotta di peso

nell’italiano ormai formato
e, in parte, anche nei dialet-
ti: abate e abbazia, abietto e
abiezione, abile e abilità,
acacia (la forma patrimonia-
le c’è ed è gaggia), popolo
(la forma patrimoniale fu, in
antico, povolo) ecc. In terzo

luogo, non solo tra giuristi e medici continua-
no a circolare un migliaio di locuzioni latine
antiche o medievali: ab antico, ad hoc, a late-
re, ab origine, grosso modo, sine die. Infine ci
sono i «cavalli di ritorno»: latinismi dell’ingle-
se che tornano per questa via tra noi come ab-
stract, education o sentimentale.

Il latino è una cava a cielo aperto sempre
attiva per chi ha parlato e parla o scrive l’italia-
no. Ma nella nostra storia abbiamo attinto an-
che ai giacimenti di altre lingue per costruire
l’identità dell’italiano e dei dialetti. Dall’area
francese e provenzale vengono moltissime pa-
role, quasi diecimila, come abbandonare,ab-
bordare, accetta, blu, coraggio e gioia e i fran-

cesismi non adattati ricono-
scibili facilmente come tali;
abat-jour o élite o stage. E da
enveloppe a buatta o custu-
reri o vucciria i dialetti testi-
moniano di una penetrazio-
ne francese antica e popola-
re. Fonti importanti sono sta-

te nel medioevo le lingue dei dominatori ger-
manici, goti, franchi e longobardi. Le parlate
italiane (a volte attraverso il francese) devono
a esse parole fondamentali come albergo,an-
ca, attecchire, balcone, banca, banda, bianco,
biondo, bosco, brodo, ciuffo, federa, fiasco, fo-
dero, gaio, gruppo, guancia, guidare, marca-
re, marrone, milza, nastro, recare, rubare,
scarpa, schietto, vanga. È una piccola scelta di
parole per dire quanto più povere sarebbero
le parlate italiane senza l’apporto francese e
germanico.

Ma non è possibile tacere degli apporti che
l’italiano e i dialetti hanno tratto nei secoli da
un’altra lingua, l’arabo. Alcune parole come
ayatollah, kebab (giuntoci come caffè attra-
verso il turco), kefiyyah hanno avuto una revi-
viscenza recente. Altre non hanno bisogno di
reviviscenza tanto sono radicate profonda-
mente sul suolo italiano. Anzitutto nei nostri
dialetti, specie nelle parlate siciliane, attraver-
so cui sono poi spesso passate nell’italiano co-
mune, come cosca, dammuso, sciarra e sciar-
riari, zagara, ma si pensi anche al genovese
camallo o all’orginariamente veneziano arse-
nale. Molte si sono insediate nell’italiano dai
primi secoli della nostra storia linguistica co-
me effetto del superiore prestigio culturale
che avevano gli islamici dall’Arabia all’Africa
Settentrionale alla Spagna. Ecco una piccolis-
sima scelta di queste parole: alambicco,albi-
cocca, alchimia, alcol, alcova,alfiere, algebra,
algoritmo, almanacco, ammiraglio, arsenale,
auge, assassino, azimut, azzardo, azzurro. Nu-
trizione e astronomia, chimica e costume, tec-
nologia e matematiche: tutti campi in cui noi,
ma anche altri europei, abbiamo imparato co-
se e parole dalla grande cultura araba.

Dell’amalgama (arabismo!) di tante conta-
minazioni è fatta l’identità delle nostre parla-
te e dell’italiano.

(2. Fine)
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L’istituzione chiamata
a ripulire l’italiano

L’Accademia della Crusca è sorta a Fi-

renzetra il 1582e il 1583,per iniziativadi

cinque letterati fiorentini (GiovanBattistaDe-

ti, Anton Francesco Grazzini, Bernardo Cani-

giani, Bernardo Zanchini, Bastiano de' Rossi)

ai quali si aggiunse subito Lionardo Salviati,

ideatoredi un veroprogrammaculturale edi

codificazione della lingua. Dalle loro animate

riunioni, chiamate scherzosamente «crusca-

te», derivò il nome di «Accademia della Cru-

sca»,vòltopoiasignificare il lavorodiripulitu-

radella lingua.L’istituzioneassunsecomepro-

prio motto un verso del Petrarca - «il più bel

fiornecoglie» - eadottòuna ricca simbologia

tutta riferita al grano e al pane.

Fin dall'inizio l'Accademia ha accolto stu-

diosi ed esponenti, italiani ed esteri, di diversi

campi. L’opera principale dell’Accademia, il

Vocabolario(1612;ampliatoeripubblicatopiù

volte fino al 1923), pur sottoposta ad attacchi

per i limiti cheponeva all’uso linguistico vivo,

ha dato un contributo decisivo all'identifica-

zione e alla diffusione della lingua italiana.
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